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di Laura Genga

Èil tempo di una bellezza
ecologica, capace di dare
forza e rappresentazione

alle scelte culturali, sociali ed
economiche con le quali voglia-
mocontrastareladurissimacrisi
in corso, per guardare con fidu-
cia al futuro. È una grande sfida
che chiede visione e coraggio e
sarà il tema su cui si articolerà il
seminarioestivodellaFondazio-
neSymbola«Labellezzaèecolo-
gica - Cultura e green economy
controlacrisi»chesiterràaTre-
iainprovinciadiMaceratail20e
il21luglioprossimi.

«LeMarche–spiegaDomeni-
coSturabotti,direttoreSymbola
-sonounterritoriochepuntafor-
tementesulla cultura esull’inte-
grazionetramanifatturaeprodu-
zione culturale per riqualificare
il proprio tessuto manifatturie-
ro.Proprioperdareunriconosci-
mento al percorso avviato dalle
Marche abbiamo scelto Treia
per il nostro seminario estivo.
Convinti della validità di questa
visione, inoltre, quest’anno ab-
biamoinseritoanchelamanifat-
tura nella ricerca sull’industria
culturalechepresenteremoalse-
minario, riconoscendola quale
motorediprocessiculturalialpa-
ri dei settori tradizionali di pro-
duzionedellacultura».

Il seminario entrerà nel vivo
venerdì20conduesessionitema-
tiche.Iltemadellamattinatasarà
«L’Italiacheverrà: industriacul-
turale, made in Italy e territori».
Unariflessionesull’intrecciovir-
tuoso tra cultura, territori e ma-
deinItaly,nell’ambitodellaqua-
lesaràpresentatodaClaudioGa-
gliardi, segretario nazionale di
Unioncamere,edaPierluigiSac-
co,professorediEconomiadella
culturaallaIulm,ilrapporto2012
sull’industria culturale in Italia.
Alladiscussioneparteciperanno
CatiaBastioli,adNovamont;Ste-

fano Boeri, assessore Cultura,
moda e designComune di Mila-
no; Mario Cucinella, titolare di
Mc architects; Roberto Grossi,
presidente di Federculture; Al-
berto Meomartini, presidente
Assolombarda; Rossella Muro-
ni, direttore nazionale Legam-
biente;AlbertoOrioli, vicediret-
toreIlSole24OreePietroMarco-
lini, assessore Cultura e bilancio
RegioneMarche.

Ilpomeriggio,invece,siragio-
nerà di innovazione e ricerca
conlasessione«Innovazione,in-
novazione, innovazione». Ai la-
vori, introdottida DomenicoDe
Masi,presidentecomitatoscien-
tificoFondazioneSymbola,eSte-
fanoMicelli,direttoreVenicein-
ternationalUniversity, interver-
ranno rappresentanti delle im-
prese,delmondopoliticoedelle
associazioni. Alla giornata con-
clusivadisabato21luglio,ilcuite-
maè«QuantedivisionihaGreen
Italy?», prenderanno parte: Giu-
liano Bianchi, presidente Came-
ra di commercio di Macerata;
Franco Capponi, presidente en-
te Disfida del bracciale di Treia;
Franco Bassanini, presidente
Cassadepositieprestiti;Vincen-
zoBoccia,presidentePiccolain-
dustria Confindustria; Aldo Bo-
nomi, direttore Aaster; France-
scoCasoli,senatoreepresidente
GruppoElica;CorradoClini,mi-
nistroAmbienteeTuteladelter-
ritorioedelmare;FerruccioDar-
danello,presidenteUnioncame-
re; Ivan Lo Bello, vicepresidente
Confindustria; Sergio Marini,
presidente nazionale Coldiretti;
Gianmario Spacca, presidente
Regione Marche; Orietta Maria
Varnelli, ad Distillerie Varnelli.
Le conclusioni saranno affidate
al presidente di Symbola, Erme-
teRealacci.Ilseminarioestivosa-
ràprecedutogiovedì19daun’an-
teprima dedicata alle Marche.
Perinfowww.symbola.net.
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La sfida del futuro. Ecco i settori trainanti della nuova «Green Italy»: vino, ceramica, rubinetteria, concia, meccatronica e nautica

La bellezza è anche ecologica
Innovazione più territorio, ambiente e cultura è la ricetta vincente sui mercati

INTERVISTA ClaudioGagliardi SegretariogeneraleUnioncamere

«L’industria della conoscenza crea occupazione»

di Ermete Realacci

Nelle scorse settimane,
mentre la nazionale si
battevaperarrivareinfi-

nale agli Europei, a dar retta a
certi resoconti giornalistici
sembravache il futuro nonsolo
calcisticodelPaesesarebbepas-
satodaicampidiPoznaneKiev.
Oalmenochedalìsarebbepotu-
ta venire una positiva scossa.
Fatta la tara sulla mania nazio-
nale per il calcio, è poi così
strampalata questa idea? «Chi
cerca rimedi economici a pro-
blemi economici è su falsa stra-
da,laqualenonpuòchecondur-
re se non al precipizio», diceva
uno che, non so se fosse appas-
sionato di calcio, ma certamen-
tenonera digiuno dieconomia:
«Ilproblemaeconomico-hain-
fatti scritto Luigi Einaudi - è
l’aspettoe la conseguenza di un
più ampio problema spirituale
e morale». Proprio mentre la
crisi emerge sempre più per la
sua gravità, per le sue intercon-
nessioni,per lasuadurata,ène-
cessario avere una visione più
ampia del campo da praticare.
DaMontiedalsuoGovernovie-
ne un’importante spinta, al di là
della condivisione o meno dei
singoli provvedimenti, a fron-
teggiare il debito pubblico, a ri-
dare dignità, credibilità e quin-

didirittodiparolaeruoloinEu-
ropa e nel mondo, all’Italia.
Nonèpoco,anzinellecondizio-
nidateèmolto,manonbasta.

Dobbiamo fare i conti con i
mali antichi dell’Italia: illegalità
ed evasione fiscale, eccesso di
burocrazia ed inefficienze della
macchina pubblica, disegua-
glianza nella distribuzione del
reddito, un Sud che perde con-
tatto.Econunasituazioneinter-
nazionale che vede una finanza

tuttorasenzacontrolloe un’Eu-
ropaametàdelguado, incapace
di politiche effettivamente co-
muni. In un mondo che cambia
e pone nuove sfide: le questioni
ambientali, il controllo e il cor-
rettousodellerisorse,l’emerge-
re o meglio il tornare, sulla sce-
namondiale di grandi Paesiche
conquistanounlorospazio.

Abbiamo bisogno di una vi-
sione,diunameta,diunamissio-
ne collettiva che sappia cataliz-
zare energie vitali e muovere

versounfuturo migliore, che fi-
no a ieri davamo per scontato e
oggi sembra farsi sempre più
lontano. Dobbiamo dare una
speranzaelavogliadiprovarea
quel 36% di giovani che non ha
lavoro,aiprecari,agliimprendi-
tori spinti dalla crisi a chiudere
leloroimprese.Un’ideadiItalia
chenonlasci indietronessunoe
sappia trarre forza anche dalle
emozionipositivesuscitatedal-
le celebrazioni dei 150 anni
dell’Unità. Ed è possibile farlo
se non guardiamo il Paese con
occhio pigro e distante, magari
offuscato da classifiche non
sempre credibili, o dai vaticini,
talvolta interessati, della finan-
za internazionale. Se sappiamo
cogliere,e affrontare, i suoi tan-
ti difetti ma anche valorizzare i
suoi talenti. E soprattutto se ab-
biamo per lui curiosità e simpa-
tia.DicevaKonrad:«nonriusci-
rò mai a spiegare a mia moglie
chequandoguardofuoridallafi-
nestrasto lavorando».

Emergono allora dall’Italia
che c’è i cromosomi per una
possibile sfida del futuro. Già
oggi esiste nell’economia, nel-
la società, nelle istituzioni, un
Paese che accetta la sfida
dell’innovazione, della cono-
scenza, della green economy e
la collega alla forza del made
in Italy, alla qualità, ai territo-

ri, alla coesione sociale.
Una«green Italy» nella qua-

le si incontrano la bellezza del-
le nostre città e l’high-tech, la
bandalargaconilsaper farear-
tigianale, la sfida dell’efficien-
zaenergetica,dellefontirinno-
vabili, della chimica verde con
la qualità della filiera agroali-
mentare legata al territorio e
con un turismo che diviene an-
che uno strumento formidabi-
le di marketing territoriale. Da
dove far ripartire l’economia
se non da qui?

Le misure del governo Monti
parlano poco a quest’Italia. Ba-
stipensarecheneldecretoambi-
ziosamentechiamatoperloSvi-
luppo non si dà forza al credito
diimpostaperil55%legatoalmi-
glioramento energetico degli
edifici: una delle più importanti
misureanticiclichediquestian-
ni che ha prodotto 1,4 milioni di
interventi,circa17miliardidieu-
ro di investimenti, spinto all’in-
novazioneequalificatomigliaia
di imprese, creato circa 50mila
posti di lavoro all’anno; oltre-
chédiminuitoiconsumienerge-
tici e la bolletta delle famiglie.
Non si stabilizza il 55% né lo si
estendeallaprevenzioneantisi-
smica,semprechiestadopoiter-
remoti che colpiscono il nostro
Paese, come ha ricordato il pre-
sidente Napolitano e più di re-

cente il governatore della Ban-
cad’ItaliaVisco.Si sceglie inve-
ce di annegare il tutto in una
«mini rottamazione» edilizia
della durata di pochi mesi: un
passo indietro,un mordi e fuggi
senzafuturoesenzaqualità.

Eppure,moltoaldilàdegliin-
centivi pubblici, sono tantissi-
me le imprese che in questi an-
ni si sono messe in movimento,
comedimostranoilavoriporta-
ti avanti in questi anni da Sym-
bola e da Unioncamere sulla
green economy e sull’econo-
mia legata alla cultura. Lo han-
no fatto non perché folgorate
sullaviadiDamascodellasensi-
bilità ambientale ma perché la
necessitàdicompeteresuimer-
cati internazionali e l’antica
propensioneitalianaa«produr-
re all’ombra dei campanili cose
che piacciono al mondo», co-
me diceva Carlo Maria Cipolla,
le hanno portate a innovare e
cambiare senza perdere i lega-
miconlecomunitàeconiterri-
tori e a trovare nell’ambiente,
nella cultura, nella bellezza un
naturalecatalizzatore.

A scoprire che l’innovazio-
ne e la qualità sono quasi sem-
preamichedellasostenibilitàe
chelabellezzaèecologica.Èac-
caduto nel vino come nelle ce-
ramiche, nella rubinetteria co-
me nelle concia, nella mecca-

tronica come nella nautica.
È accaduto negli ultimi anni

incittàcomeTorino,oinpicco-
licomuni come laPollicadi An-
geloVassallo.Unprocessoposi-
tivo che coinvolge centinaia di
migliaia di imprese, tantissime
istituzionilocali,tantapartedel-
lasocietà.Spessolaculturaèl’in-
frastrutturaimmaterialedique-
ste innovazioni, di questo cam-
biamento. Una sorta di concre-
ta incarnazione dell’articolo 9
della nostra Costituzione, defi-
nitodaCarloAzeglioCiampico-
me il più originale, perché met-
te in relazione ricerca scientifi-
ca e tecnica con il paesaggio e il
patrimonio storico-culturale.
Ma c’è oggi nella politica,
nell’economia, nella società la
capacità di una nuova proposta
in grado di mettere in rete que-
ste energie? Ed è possibile af-
frontare con successo la crisi
senzalapercezionediunaparti-
tadagiocareinsieme?Unperso-
naggioattentoairapportidifor-
za sul campo come Napoleone
diceva: «Vinco le mie battaglie
anche con i sogni che i miei sol-
datifannodinotte».Saràdiffici-
le affrontare la crisi con succes-
sosenzadareconcretezzaalso-
gno di un’Italia che fa l’Italia. E
per questo può battere la crisi e
sfidareil futuro.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Meeting.Il19anteprima«MarcheemadeinItaly»

di Deborah Dirani

L’industriaculturaleinIta-
lia, un’opportunità per il
Paese, a patto che venga

letta in tutte le sue potenzialità,
come conferma Claudio Ga-
gliardi segretario generale di
Unioncamere

Voi presenterete una ricer-
ca sull’industria culturale du-
ranteil seminariodiSymbola.
Qualisono le linee principali?

In questa seconda edizione
della ricerca "L’Italia che ver-
rà",danoi realizzata in collabo-
razioneconlaFondazioneSym-

bola, abbiamo voluto analizza-
re in profondità quei fattori
competitivi,propridimolteim-
prese italiane, che stanno pro-
gressivamentesegnandounevi-
dentecambiodiparadigmanel-
lacrescitaeconomica.Anchein
rispostaall’attualecrisi,oggiin-
fatti assistiamo alla sempre

maggiore diffusione di un nuo-
vomodellodisviluppoazienda-
le fondato sulla qualità, sulla
creatività, sulla valorizzazione
dei fattori locali, sulla storia e
tradizionedeiprodotticompra-
ti e consumati, sul rispetto dei
luoghi di origine, associando a
questi il valore della salvaguar-
diadei beni ambientali edei va-
loriculturali.Unmodellodisvi-
luppo che - puntando quindi su
alcuni asset competitivi del Si-
stema Italia come l’innovazio-
ne,lasostenibilitàe,nondaulti-
ma, la tutela del territorio - ri-
sponde appieno alla mission

delleCameredicommercionel-
la valorizzazione dei sistemi
economici locali.

In un periodo di crisi come
questo, con i continui tagli al-
la cultura, qual è lo stato di sa-
lutedel settore?

Sepersettoreculturalesi in-
tende-comenellanostraricer-
ca - il ruolo e il peso che la pro-
duzionedi cultura assume non
solonella tutelaevalorizzazio-
ne dei beni culturali stessi ma
in tutte le dimensioni del no-
stro sistema imprenditoriale
edeconomico, ilsuostatodisa-
lute è senz’altro incoraggian-

te. E con grandi potenzialità
per il futuro. Rispetto al 2007,
solo per fare un esempio, l’oc-
cupazione di questo settore è
cresciutaquandonelcomples-
so dell’economia nazionale si
è invece dimostrata in flessio-
ne. L’industria culturale mo-
stra pertanto una particolare
tenuta occupazionale, un ele-
mento di grande importanza
in anni come questi in cui ab-
biamo assistito e continuiamo
ad assistere alla distruzione di
posti di lavoro.

Si può considerare l’indu-
stria culturale come uno dei

punti strategici dell’econo-
mia nazionale per uscire dal-
la crisi?

La competitività futura del
Paese passa senza dubbio da
questafascia delnostro tessuto
imprenditoriale, la cui crescita
implica però la definizione di
interventi di supporto dedica-
ti, orientati a una logica di
networking, indispensabile
per vincere le nuove sfide glo-
bali. Le reti di impresa, in que-
sto senso, hanno il grande van-
taggio di unire innovazione e
tradizione, internazionalizza-
repiccolerealtà locali, faredel-
letantesingolegenialitàununi-
co e potente know-how tutto
italiano, in grado di competere
sui mercati esteri. In questo
campo, le camere di commer-

cio si stanno già impegnando
per sensibilizzare la creazione
di reti non solo orizzontali ma
soprattuttointersettoriali,pro-
muovendo quella cultura
dell’aggregazionenecessariaal
nostrosistemaper fareunsalto
decisivo nel futuro. La valenza
strategica dell’industria cultu-
rale è infatti data proprio dalla
suafortecaricadiintersettoria-
lità. Ovvero dalla sua capacità
di attivare altri "pezzi" del tes-
suto economico: per ogni euro
prodotto dal settore, se ne pro-
ducono infatti quasi altri due
all’internodell’interafilieracul-
turale (dal recupero del patri-
monio storico-architettonico
fino al turismo e al commercio
di prodotti tipici).
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Intervista. Il ministro dell’Ambiente:
Rio+20 èstatoun miracolo u pagina 11

INDUSTRIA CULTURA
«Per ogni euro prodotto
dal settore se ne generano
altri due all’interno
dell’intera filiera»

Indagini.Un quartodelle imprese
investe sul risparmio energetico u pagina 11

L’opera. Un
nastro lungo
e sinuoso
realizzato con
legno e prato
attraverserà la
piazza del Maxxi
di Roma per
tutta l’estate.
È Unire/Unite,
il progetto dello
studio
newyorchese/ro-
mano Urban
Movement
Design, vincitore
di Yap Maxxi
2012, il
programma di
promozione e
sostegno della
giovane
architettura
organizzato dal
Maxxi
Architettura in
collaborazione
con il
MoMA/MoMA
PS1 di New York
e Constructo di
Santiago del Cile

Sferisterio di Macerata. In cartellone
Traviata,Bohème eCarmen u pagina 10

URBAN MOVEMENT DESIGN, UNIRE/UNITE PH. SEBASTIANO LUCIANO COURTESY FONDAZIONE MAXXI

Corrado Clini,
64 anni

Treia. Uno dei Borghi più belli d’Italia

Claudio Gagliardi, 53 anni

DA DOVE RIPARTIRE
Lecoppie vincenti: città-high
tech;banda larga-artigianato;
efficienzaenergetica-fonti
rinnovabili; chimica verde-
agroalimentare/turismo

ATreiail20-21luglio
il decimo seminario
di Symbola


